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Lo: (si capisce che è un cane per le orecchie, il naso e il trucco. Ha una salopette campagnola e la    
coda che spunta dai pantaloni corti e gambe in pelliccia ecologica) Ciao a tutti, ragazzi 

e ragazze! Come prima cosa mi presento. Mi chiamo Lollo, ma chiamatemi pure Lo, 
e sono un cane. Sì, proprio un cagnolone di campagna. Come? Non vedete la coda!? 
I cani non parlano? E da quando!? Noi parliamo eccome, Siete voi che non ci capite, 
qualche volta, ma se ci volete bene... allora capirci è facilissimo! E poi io sono un cane 
“piuttosto particolare”, lo ammetto. Parlo anche il gattese, il gallinese e il mucchese... 
e molte altre lingue animali. Beh, oltre all’umano, si capisce. Una volta tutti parlavano 
la stessa lingua e c’era un’armonia fantastica. Poi... tutto è diventato complicato, ma 
con un po’ d’amore le differenze possono essere superate!

Ma torniamo a noi. La nostra avventura incomincia nella mia “tranquilla casa di campa-
gna”, ma vi posso anticipare che in questa storia di tranquillo ci sarà ben poco. Ma evitiamo 
di bruciare le tappe per non surriscaldare il pianeta e torniamo alla nostra fattoria. 

Si trova fuori città ed è immersa nel verde. È una casa speciale: i muri sono fatti 
in modo che all’interno sia fresco in estate e caldo in inverno; la corrente elettrica è 
prodotta dai pannelli solari, l’acqua viene recuperata dalla pioggia. C’è un bellissimo 
orto per produrre tutto il cibo di cui si ha bisogno. E ci sono anche degli animali, al-
cune galline pettegole, un’oca starnazzante, una mucca (può non chiamarsi Carolina?) 
Il più simpatico di tutti chiaramente sono io, agguerrito custode della casa, pronto a 
leccare chiunque si avvicini.

Nonno Eco è il capofamiglia e l’ha ristrutturata per renderla “ecocompatibile”. Ha dedi-
cato la sua vita a salvare il nostro pianeta e anche ora è sempre in movimento. È un genio... 
ma non si nota.

Come tutte le estati, la mia amica Jia, la sua nipotina preferita, passerà un po’ di tempo 
con noi. Lei ha 13 anni, e da quando era piccolina ha passato le vacanze dal nonno, immersa 
nella natura, insieme ad altri bambini che durante l’estate si spostavano in campagna con 
i loro famigliari. Ora gli amici non vengono più e si vede che non ha tanta voglia di stare 
sola con il nonno per tutto questo tempo, soprattutto perché il telefono in campagna non 
prende un granché... (si interrompe e guarda dietro le quinte).

Eccola, sta arrivando! Vai con la festa! (Jia viene accolta dal festante Lo. Dopo i saluti e gli 
abbracci di rito, mamma e papà, sempre molto impegnati, ripartono lasciando Jia un po’ imbronciata 
per le sue tradizionali “vacanze indimenticabili”).

Nonno Eco: Jia, come va? Dai, non fare quella faccia! Andiamo nel mio laboratorio.
Lo: Il nonno passa molto tempo nel suo laboratorio. È un capannone pazzesco, pieno di 

cose stranissime e di invenzioni davvero bizzarre: il telefono quantico, che usa per comu-
nicare con i suoi amici, le batterie ad acqua, la plastica vegetale... insieme a tantissime cose 
che «appena ho tempo le rimetto a posto e le riciclo. Parola di nonno!». 

Sono proprio curioso di vedere la faccia di Jia quando vedrà la sorpresa...
Jia: Nonno! Che cos’è?

UN’INSOLITAUN’INSOLITA
ESTATEESTATE
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Nonno Eco: Un aereo, non si riconosce? 
Jia: E a che cosa ti serve un aereo?
Nonno Eco: Cara Jia, funziona con l’energia del sole! L’ho costruito lo scorso inverno 

e ci servirà per fare... qualche viaggio nelle prossime settimane.
Gìa: Ci servirà...? Qualche viaggio...? Ma dove andiamo? (Un misto di emozione e 

di paura la invade. Allora suo nonno era davvero un agente segreto di qualche strana orga-
nizzazione!?).

Nonno Eco: Ho ricevuto vari messaggi dai miei amici sparsi nel mondo, e non possia-
mo più aspettare. Fin da quando eri piccola ti ho raccontato di quanto sia fragile l’equili-
brio sul nostro pianeta: l’aumento dell’inquinamento, la sofferenza di alcuni popoli, eventi 
naturali negativi quali uragani, scioglimento dei ghiacci, le risorse del pianeta limitate... 
Fenomeni che stanno aumentando e sono sempre più frequenti. È ora di agire! 

Jia: Ma nonno! Sicuro che non sia meglio la sedia a dondolo della veranda? 
Nonno Eco: Lo sapevo che me lo avresti detto! Ti parlo di cose che sembrano 

lontane da noi, che non ci riguardano, ed invece sono collegate alle nostre azioni 
quotidiane. Nel mio girovagare sono sempre stato affascinato dalla bellezza della na-
tura, dalla ricchezza di culture diverse e dalla capacità dell’uomo di adattarsi in tutti i 
luoghi del mondo. Eppure, ho visto svilupparsi anche stili di vita molto dannosi sia per 
la natura che per l’essere umano.

Jia: Ad esempio?
Nonno Eco: Tutto quello che l’uomo fa influenza l’ambiente, perché utilizza e tra-

sforma delle risorse naturali e produce dei rifiuti. Per millenni l’uomo aveva trovato un 
equilibrio tra ciò che veniva prodotto e ciò che doveva essere smaltito. Nulla veniva spre-
cato e tutto riparato. Ora invece hanno inventato “l’usa e getta”: tutto diventa velocemente 
spazzatura. Di questo passo, tra non molto la Terra ci andrà stretta.

Jia: In effetti, lo spazio nel tuo laboratorio si sta esaurendo... Ma nonno non ti sembra di 
esagerare? Sei così catastrofico!

Nonno Eco: Fotografo solo la situazione attuale. In realtà, io penso sempre in positivo: 
lo sviluppo sostenibile è possibile, senza sprechi ed in armonia con la natura. Dobbiamo a 
prenderci cura della casa comune! È casa nostra, tendiamo l’orecchio e ascoltiamo con le 
orecchie, con il cuore e con la mente, il grido che tutto il creato lancia ogni giorno. 

Jia: Mah, io non sento gridare nessuno?
Lo: È ora di cambiare rotta! Lo dice anche papa Francesco. Basta con la cultura 

dello scarto! Guardate come funzionano bene gli ecosistemi naturali: assicurano risor-
se per tutti e per le generazioni future. Dobbiamo limitare al massimo di usare risorse 
non rinnovabili, moderare i consumi e riutilizzare e riciclare il più possibile. È un’idea 
da pubblicizzare ovunque!

Jia: Già, voglio proprio vedere come far capire questi concetti con pubblicità da 7 se-
condi e qualche slogan colorato di verde! 

Nonno Eco: Ogni giorno facciamo uso di materie prime! E di energia per trasformarle, 
per trasportarle e per gestire i rifiuti... Ogni trasformazione provoca inquinamento. Ti ho 
già parlato dell’impronta ecologica.

Jia: Si, nonno, la so! È come l’impronta che lasciamo quando camminiamo sulla sabbia. 
Più il piede è grande e più l’impronta è grande. La stessa cosa vale per l’impronta ecologica: 
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ogni persona ha bisogno di una certa quantità di terra per garantire il proprio tenore di vita: 
quel pezzo di terra serve per fornire materie prime, cibo, energia elettrica... Più consumia-
mo e maggiore è la nostra impronta ecologica.

Nonno Eco: Esattamente, ma non tutti abbiamo la stessa impronta. Per esempio, un 
americano ha un’orma 30 volte più grande di quella di un abitante dell’India; se tutti vives-
sero come lui ci vorrebbero quattro pianeti come la Terra per soddisfare i consumi. 

Jia: (ironica) Chiarissimo! 
Lo: (intervenendo mentre gli altri rimangono bloccati e immobili) Vi faccio un esempio! Le 

lattine delle bibite sono comode e facili da usare, ma la loro produzione è complessa e in-
quinante. L’alluminio viene estratto principalmente in Australia da un minerale chiamato 
Bauxite; l’estrazione provoca l’inquinamento dell’aria e dell’acqua. Viene quindi spedito in 
altre parti del mondo per farlo diventare puro attraverso dei processi chimici. Infine, arriva 
in Norvegia, dove si trasforma in fogli sottili da cui si ottiene la lattina che gettiamo via 
pochi secondi dopo averla comperata.

A scuola vi hanno parlato della raccolta differenziata? Il primo passo è riciclare il più 
possibile e bene. Sembra banale, ma è importante mettere la lattina nel contenitore giusto. 
Pensate che basta una tazzina di ceramica nella campana del vetro per renderlo tutto inuti-
lizzabile. Il rispetto per l’ambiente inizia proprio dalle piccole cose.

Nonno Eco: (sbloccandosi) La raccolta differenziata è sicuramente importante, ma sa-
rebbe meglio non far arrivare i rifiuti a casa nostra. Pensa quanti oggetti inutili comperiamo 
per seguire la moda che cambia continuamente con la pubblicità che crea bisogni assolu-
tamente non necessari.

Jia: Però, nonno, una maglietta nuova ogni tanto... 
Nonno Eco: Ma con i luoghi che visiteremo e le persone che incontreremo nelle pros-

sime settimane capirai ancora meglio quello che ti ho appena raccontato. Sei pronta a par-
tire? Hai portato la giacca a vento?

Jia: La giacca a vento? In estate?
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UN FRAGILE UN FRAGILE 
EQUILIBRIOEQUILIBRIO
Lo: Salve amici, sono sempre io, Lollo, per gli amici Lo, e fa un caldo pazzesco! Per  

     fortuna gli antichi alberi da frutta della fattoria di Nonno Eco creano tanta ombra 
e offrono deliziosi frutti di stagione. Io sto tutto il giorno sotto la grande quercia “a fare la 
guardia” e Jia legge il libro delle vacanze con i piedi immersi nel ruscello...

Jìa: Nonno! Con questo caldo ci vorrebbe un bel ghiacciolo!
Nonno Eco: Cara Jia hai proprio ragione! In effetti le estati sono sempre più calde. E 

non è solo questione di qualche giornata: la temperatura media del pianeta si sta alzando e 
questo sta modificando un equilibrio molto fragile. In questi ultimi anni i fenomeni clima-
tici fuori dalla norma stanno aumentando e il clima sta cambiando!

Jia: Sì, nonno, ma il ghiacciolo?
Nonno Eco: I ghiacciai sono il simbolo del cambiamento climatico. Sai che dagli anni 

‘70 tutti i ghiacciai (quelli sulle montagne e quelli presenti ai poli) hanno iniziato a diminu-
ire a causa del riscaldamento globale. E, la velocità di scioglimento aumenta man mano che 
la superficie diminuisce. I ghiacciai presenti ai poli e in Groenlandia sono molto importanti 
per la regolazione della temperatura del pianeta, perché riflettono i raggi solari. Il loro scio-
glimento, oltre che causare l’innalzamento degli oceani, sarebbe un disastro!

Jia: Ok, ma il ghiacciolo?!
Nonno Eco: Ah sì, il ghiacciolo... Saliamo sull’aereo e ti porterò a vedere il ghiacciolo 

più grande del pianeta.
Jia: Il più grande ghiacciolo del pianeta? Ma dove andiamo?
Nonno Eco: Siamo invitati al Gran Consiglio della Natura, che si svolge nella caverna 

di ghiaccio più grande del mondo, stiamo andando in Antartide!
Jia: Posso portare Lo a farmi compagnia?
Nonno Eco: Certo, ci aiuterà nelle traduzioni!
Jia: Nelle traduzioni?
(Qualche ora dopo...)
Lo: Il volo è stato lungo, ma ora non si può dire che l’aria non sia fresca... 
Nonno Eco: Vieni Jia ti presento un amico: lui è il dott. Ice, ed è l’organizzatore del 

Gran Consiglio della Natura.
Dott. Ice Benvenuti! Sono felice che siate arrivati, seguitemi andiamo nella caverna, il 

Gran Consiglio sta per iniziare.
Jia: Ma cosa si fa al Gran Consiglio?
Dott. Ice: Poche persone al mondo ne sono a conoscenza, i migliori scienziati al mon-

do, le associazioni che difendono la terra e... gli animali, che si fanno anche portavoce del 
pensiero delle piante dei loro territori di provenienza, si radunano per una settimana e si 
scambiano informazioni, idee per capire i cambiamenti climatici in atto e le loro conse-
guenze su uomini e natura.
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Prof Eco: Tutto è interconnesso, e lo sfruttamento eccessivo e avido delle preziose ri-
sorse presenti in natura sta distruggendo la biodiversità e inquinando le acque.

Lo: (bloccando tutto) A scuola avete studiato che l’Italia è il paese con il maggior numero 
di specie animali e vegetali? Ben 57.400 piante, fiori, insetti, mammiferi e pesci. Possiamo 
considerarlo un privilegio, le caratteristiche geografiche e climatiche dell’Italia permettono 
quest’abbondanza. Eppure, il vostro stile di vita vi ha portato a vivere in modo quasi paral-
lelo rispetto alle altre specie presenti in natura, considerandoci semplici merci o prodotti, e 
dimenticandovi che tutti facciamo parte di questo fantastico mondo creato da Dio.

Jìa: (sbloccandosi) Vuoi dire che stiamo mettendo in pericolo la vita degli animali e dei 
vegetali? Possiamo causare l’estinzione di alcune specie? Potrebbe succedere come per i 
dinosauri e i mammut?

Nonno Eco: Ma ora silenzio: inizia il Gran Consiglio della Natura...
Lo: (rivolto al pubblico) Attenzione! È un privilegio che anche voi possiate partecipare! 

La Caverna di Ghiaccio è un posto unico! Qui gli animali e gli uomini parlano lo stesso 
linguaggio, non c’è competizione, ma cooperazione.

Jia: Ma quello è un orso bianco? 
Nonno Eco: Esatto, non avere paura, è qui per portare la voce degli animali dei ghiacci 

e a breve arriverà suo cugino Bruno. 
Dott. Ice: Signore e signori... Ehm, volevo dire: uomini e animali tutti, benvenuti al 

Gran Consiglio della natura. Chi vuole prendere la parola? Prego signor Ceronte! 
Ceronte Rino: Qui ci stiamo estinguendo! Vi ricordate la signora Quaggia?
Giuve, la zebra: Sì, mi assomigliava un sacco!
Ceronte Rino: Estinta! Non c’è più. Solo perché i coloni europei ne apprezzavano la 

carne, nel giro di pochi anni, sono scomparsi tutti gli esemplari. Ai giorni nostri la situazio-
ne sta peggiorando, ci sono molti animali che rischiano l’estinzione come noi rinoceronti 
neri, il gorilla che vive sul fiume Cross in Nigeria, alcune specie di tartarughe e tanti altri.

Nonno Eco: (parlando sottovoce) L’estinzione di una specie l’anno è normale e non 
sempre il colpevole è l’uomo, ma negli ultimi decenni la deforestazione, la devastazione 
degli ambienti naturali, la pesca e la caccia fatte in modo incontrollato hanno portato all’e-
stinzione di 1000 specie l’anno.

Dott. Ice: Siamo molto preoccupati, le minacce stanno aumentando: qualche giorno 
fa la compagnia di Mr. Oil è arrivata in Antartide, un po’ per spiarci e un po’ per cercare 
petrolio. Loro sono felicissimi che i ghiacciai del Polo Nord si stiano sciogliendo, vogliono 
sempre più petrolio e lì c’è n’è in abbondanza! Ma dica pure, signor Lucio il Luccio!

Sig. Lucio: Non è solo questione di petrolio, anche l’acqua, che è il nostro bene più 
prezioso, è “minacciata”, per esempio l’agricoltura moderna non si accontenta più delle 
inondazioni periodiche o delle precipitazioni, e utilizza più acqua della sua stessa capacità di 
rigenerazione. Le zone coltivate diventano paludi, e pure salate. L’1% ogni anno. Quanto 
ci vorrà per non avere più terreno per tutti. I concimi chimici e i pesticidi penetrano nel 
terreno e inquinano l’acqua, provocando l’aumento di alghe e mucillaggini che riducono 
l’ossigeno e mettono in pericolo la sopravvivenza di noi pesci.

Jìa: Proprio perché sappiamo che l’acqua è preziosa, a casa cerchiamo di consumarne 
poca. Abbiamo anche installato dei riduttori di flusso.

Dott. Ice: L’azione della tua famiglia è valida e sempre più persone, per fortuna, la stan-
no imitando. Ma l’industria consuma, e spreca, moltissima acqua: si chiama “costo idrico”. 
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Un esempio? Per fare una tonnellata di acciaio sono usati 150 metri cubi di acqua (per l’e-
strazione, per il raffreddamento e il riscaldamento dei macchinari...). Ma è un discorso che 
vale per qualsiasi altro prodotto, comprese le scarpe da ginnastica che indossi.

Jia: A scuola ci hanno detto che ci sono anche le guerre a causa dell’acqua, ma è vero? 
Nonno Eco: Eccome, ma sono poco conosciute. Negli ultimi dieci anni ci sono state 

almeno 42 guerre per l’acqua. Cambiamenti climatici, deviazione dei fiumi, costruzione di 
dighe, cambiano la geografia dell’acqua, e così gli scontri armati aumentano.

Dott. Ice: Prego, zio Cammello, vuole intervenire?
Zio Cammello: Non dimentichiamo che nel mondo più di un miliardo di persone non 

ha accesso all’oro blu e non solo nella mia Asia o in Africa!
Ara il pappagallo: Accade anche da noi in Brasile. Ne possediamo l’11% e non riuscia-

mo a distribuirlo a tutti.
Nonno Eco: La stessa cosa accade vicino a casa nostra: il 16% della popolazione euro-

pea non ha acqua potabile.
Jìa: Con tutta la tecnologia che c’è, non tutti hanno acqua da bere?
Nonno Eco: Per fornire acqua potabile, occorrono acquedotti, impianti di depurazio-

ne, ecc. E per costruirli, ci vogliono soldi e investimenti, che solo i Paesi ricchi possono per-
mettersi. In altri casi, prevalgono interessi di tipo economico. Dica pure, signora Elefante.

Sig.ra Elefante: Mi chiami pure Ele. Da noi in India, una tribù utilizzava da sempre 
l’acqua contenuta in una tanka artificiale nella foresta, ma non poteva provare di possederla. 
Il governo vendette la tanka a una multinazionale del settore delle bevande, che la recintò 
per impedire l’accesso alla tribù.

Jìa: Ma non è giusto! Nonno, portami in India che vado a dire qualcosa a questi signori!
Nonno Eco: Non è così semplice, anche perché prima ho ancora un paio di appunta-

menti qui e là. Ma ti prometto che una sosta in India la faremo. 
Pippi il pipistrello: Che ne dite se stilassimo un elenco con i gradi del pericolo. Po-

tremmo chiamarlo: il termometro del terrore!
Tutti in coro: Sì! Il termometro del terrore! Il termometro del terrore!
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LONTANI  LONTANI  
MA VICINIMA VICINI
Lo: Salve a tutti! Quest’estate le avventure per Jia e per tutti noi sono solo all’inizio!           

Al Gran Consiglio della Natura Nonno Eco ha ricevuto un invito per visitare la tribù 
Guaraní Kaiowà, in Amazzonia dove Mr. Wood, uno spietato impresario, sta distruggen-
do la foresta. La distruzione della foresta non significa solamente arrecare un danno alla 
terra, ma equivale a rendere inospitali dei territori dove per centinaia di anni l’uomo e la 
terra hanno vissuto in armonia. E così ci siamo messi in viaggio per andare in Amazzonia! 
Nonno Eco: (sta pilotando il suo aereo e sono nella cabina di pilotaggio) Non sei contenta di 
questo nuovo viaggio? Stiamo risalendo l’oceano Atlantico e fra poche ore arriveremo nella 
foresta Amazzonica. Mi sa che rimpiangeremo il fresco dell’Antartide!
Lo: (guardando dal finestrino. Si possono proiettare delle immagini di ghiacciai) Ecco la Terra 
del fuoco e i suoi ghiacciai! Guardate: queste gigantesche masse di ghiaccio si sciolgono e 
scivolano in mare! Lo spettacolo è imponente, ma è gravissimo: per via dell’inquinamento 
del pianeta, l’aria si sta riscaldando, i ghiacci si sciolgono, il livello del mare si alza!
Ehi, stiamo risalendo verso Nord! Ecco i serpeggianti fiumi amazzonici brasiliani: che spet-
tacolo il Rio Paraguay visto dall’alto. Ma che tristezza! Guardate i terribili effetti della defo-
restazione. Intere zone verdi abbattute dai macchinari dell’industria “Wood” per fare spazio 
a campi sconfinati dove si coltivava la soia per i paesi ricchi. Il polmone verde della terra è 
stato venduto a una industria multinazionale!
Nonno Eco: Cara Jia, ti vedo pensierosa.
Jia: In realtà sto pensando alle cose dette a scuola.
Nonno Eco: E cioè?
Gia: Visto che quest’anno in classe c’erano tanti ragazzi stranieri, la professoressa ci ha 
chiesto di fare una ricerca sulle usanze dei vari paesi del mondo. 
Nonno Eco: Bellissimo!!! E cosa ti ha colpito di più?
Jia: Ho trovato una lettera di un bambino che, come regalo per Natale, chiedeva di po-
ter trascorrere i giorni di festa insieme con la sua famiglia nel suo paese d’origine. E mi 
sono ricordata di quanto mi hai raccontato l’ultima volta che ci siamo visti. Avevi detto 
che i sistemi produttivi, ed in particolare l’estrazione delle materie prime, distruggono 
l’ambiente circostante e costringono molte persone a migrare. È proprio così?
Nonno Eco: La situazione è molto complessa, ma cercherò di spiegartela facile facile. 
Si migra per tanti motivi: per la povertà, per non morire di fame, per le guerre o le 
persecuzioni politiche e, in questi ultimi anni, anche a causa dei cambiamenti clima-
tici.
Jia: Ma perché succedono queste cose?
Nonno Eco: Spesso gli interessi economici mettono gli abitanti del nostro pianeta 
in secondo piano. Ci sono però tante organizzazioni e persone che si impegnano a 
cambiare questa situazione.
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Jia: Ma cosa vuol dire che la gente migra a causa dei cambiamenti climatici? I Paesi 
sono ricchi di materie prime e ci sono persone che muoiono di fame? Perché...
Lo: Che ragazza curiosa! Alcuni studi prevedono che, entro il 2050, 140 milioni di 
persone dovranno abbandonare la propria terra a causa dei disastri ambientali e dell’in-
nalzamento del livello dei mari. Le regioni più vulnerabili sono le isole di Tuvalu, le 
Maldive, le aree secche del Sahel in Africa e alcune zone del Messico; il Bangladesh, il 
Vietnam e l’Egitto dove si trovano i delta dei fiumi a rischio.
Jia: Ma il 2050 è lontanissimo, allora c’è tempo per intervenire!
Nonno Eco: Sicuramente con l’impegno di tutti la situazione può cambiare e miglio-
rare, ma non pensare che questi problemi siano lontani. Ogni anno circa 25 milioni 
di persone migrano e soffrono la fame a causa di emergenze umanitarie e climatiche.
Jia: Ma queste informazioni non le leggiamo sui giornali, né le vediamo alla TV. Sono 
sicura che le persone avrebbero un atteggiamento diverso con gli immigrati. Noi 
sfruttiamo le risorse naturali di Paesi lontani, distruggiamo l’ecosistema, rendiamo 
povere le persone e poi ci lamentiamo dell’immigrazione.
Nonno Eco: Ehi, che caratterino! Anche se molte azioni le facciamo inconsapevol-
mente, le nostre scelte possono aiutare a migliorare questi problemi. Chi ha grandi 
interessi economici non vuole cambiare, ma noi possiamo fare scelte differenti.
Lo: Per esempio, possiamo interessarci dei nostri compagni di scuola stranieri, capire 
come mai i loro genitori hanno abbandonato la terra d’origine, essere accoglienti sen-
za giudicare solo per sentito dire.
Nonno Eco: Certo, e capire che per queste persone lasciare il proprio Paese è stata 
una scelta sofferta e difficile. Non a caso, molti conservano la nostalgia della loro terra: 
si sono separati dagli amici, dai parenti, dagli usi e costumi solo per necessità e facendo 
grandi sacrifici. Ma eccoci arrivati, vieni Jia ti presento il capo tribù.
(Scesi dall’aereo, Jia viene letteralmente catturata dalla bellezza della foresta e dalla semplicità dei 
suoi abitanti. Tutti sorridono e cantano allegramente!)
Nonno Eco: Marcos, quanto tempo! Che piacere essere qui! Lei è la mia nipotina Jia! E lui 
è Marcos Raoni, il capo della tribù Guaraní Kaiowà.
Marcos: Benvenuti, sentitevi a casa vostra, siamo molto felici del vostro arrivo.
Nonno Eco: Jia, ti ho spiegato l’emigrazione a causa dei cambiamenti e della povertà... 
Marcos ti può spiegare che ci sono popoli che vorrebbero rimanere nella loro terra, ma ciò 
non è possibile.
Marcos: È proprio così. Noi vorremmo restare qui, ma ci sono alcuni che dicono che 
questa non è più la nostra terra. 
Lo: Si chiama land grabbing, cioè accaparramento della terra: alcune multinazionali acquistano 
grandi porzioni di terra per poi prenderne il legname e fare monoculture. Comprati questi 
terreni, mandano via intere comunità, lasciandole senza terra e senza futuro. Terreni che 
prima davano cibo e rifugio a molti.
Marcos: Questo è un fenomeno che non riguarda solo la nostra foresta, ma è presente in 
tutto il mondo. Mr. Wood e altri suoi “amici” vogliono diventare proprietari di tutte le 
foreste del mondo!
Nonno Eco: Jia, adesso noi dobbiamo parlare...
Marcos: Ma tu puoi giocare con gli altri bambini. Stanno andando a fare il bagno nel 
fiume!
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(Tutti escono di scena. Dopo un po’ rientrano)
Jia: Mi sono divertita un sacco con gli altri bambini. Non hanno niente e sono felici, men-
tre noi ci lamentiamo di tutto e siamo sempre annoiati. 
Marcos: Certo, qui ci si diverte con poco, Eppure i bambini sono i primi a soffrire di quello 
che succede. 
Nonno Eco: Ma c’è di più: in molti posti anche i bambini sono costretti a lavorare.
Jia: Tipo riordinare la camera e sparecchiare? Anch’io non lo sopporto!
Nonno Eco: No Jia, lavori veri e propri, spesso lavori molto duri, come in miniera o a 
spostare mattoni pesanti.
Marcos: Nel mondo ci sono 152 milioni di bambini (1 su 10) vittime di sfruttamento. Metà 
di questi svolgono lavori che mettono a rischio sicurezza e salute.
Nonno Eco: Questo avviene anche in Italia. I numeri sono sicuramente ridotti, ma molti 
non sanno nemmeno che questa realtà esiste anche da noi.
Lo: (Inizia ad abbaiare) Attenti, sta arrivando qualcuno e sento puzza di bruciato!
(Improvvisamente si sente un gran fracasso, spari, urla, rumore di cingolati...)
Marcos: È Mr. Wood. Presto, nascondetevi. Non deve sapere del nostro incontro. Io cer-
cherò di nuovo di fermarlo!
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IL VALORE IL VALORE 
DELLE COSEDELLE COSE
Lo: Non ditemi che la testa vi si sta riempendo di troppe cose, perché non c’è tempo per   

             riposarci. Abbiamo appena salutato Marcos e la sua tribù (fortunatamente Mr Wood 
era stato fermato da un gruppo di avvocati solidali) ed è già ora di dirigerci verso la 

prossima meta... 
Jia: Nonno la bussola dell’aereo indica l’Ovest, ma per tornare a casa facciamo prima pun-
tando a Est.
Nonno Eco: Dovremmo, ma non stiamo andando a casa, stiamo andando in un altro 
continente, il Dr. Huang, mio amico di vecchia data, mi ha chiesto di raggiungerlo in Asia, 
vuole mostrarci la Valle Nera. Saremo lì in un attimo!
Jia: La Valle Nera!... Ma non sarà pericoloso? 
Nonno Eco: Potrebbe essere, ma il Dr. Huang è un reporter esperto e sa come muoversi 
in sicurezza. 
Dr. Huang: Ci avvicineremo senza farci scoprire (parla con accento cinese).
Jia: Ma chi parla alla radio? 
Dr. Huang: Sono il Dr. Huang, ho ricevuto il segnale di arrivo dell’aereo, vi sto aspettan-
do. Non temete, il segnale è criptato e non vi farete scoprire.
Jia: Scoprire da chi?
Nonno Eco: Dal Gruppo X. 
Dr. Huang: Sono i proprietari della Valle Nera. Programmano il marketing e lavorano 
affinché le persone acquistino in continuazione anche oggetti non necessari. 
Nonno Eco: Anche Mr. Oil e Mr. Wood ne fanno parte.
Finalmente l’aereo atterra e i nostri amici si incontrano. Quindi si avvicinano alla valle Nera, 
completamente recintata e protetta da guardie.
Dr. Huang: Dobbiamo camminare a piedi per una ventina di minuti, fino al limitare di 
quella che sembra una foresta. Ecco, prendete questi cannocchiali. 
Poco dopo...
(Volendo, la descrizione può essere fatta da Lo) Jia sposta gli ultimi rami che le bloccano la 
visuale, e si ritrova di fronte uno spettacolo agghiacciante: dietro la prima fila di alberi non c’è 
una foresta ma una valle, con al centro un immenso complesso di edifici neri ognuno dei quali 
dotato di una o due ciminiere che sputano fumo ininterrottamente. Un filo spinato circonda il 
perimetro, ogni ingresso è sorvegliato da guardie armate fino ai denti, una enorme X dorata 
spicca sulla divisa.
Dr. Huang: È di questo che ti parlavo, caro collega... il gruppo X comanda e fa cose 
brutte. Seguitemi, conosco un ingresso segreto.
Si avvicina ad un cespuglio di rovi, indossa dei grossi guantoni per spostare i rami, rivelando una bo-
tola sul terreno. La apre, scendono poggiando i piedi sui pioli di una scala barcollante. Camminano 
nell’oscurità fino a sbucare in un grande magazzino pieno di scatoloni accatastati. Ci sono almeno 
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venti nastri trasportatori in movimento, e un viavai continuo di persone e di camion.
Dr. Huang: E sapete perché non si sa nulla? Perché fanno una pubblicità perfetta e 
riescono sempre a nascondere i problemi e a vendere!
Jia: Quindi il Gruppo X crea le pubblicità per le cose inutili! E quella marca d’acqua 
che promette di far dimagrire le persone? E le bottiglie ecologiche? Almeno quelle sono 
buone! 
Nonno Eco: In realtà non è così facile capire quali prodotti sono veramente ecologici 
e utili e quali invece sono solo “verniciati di verde”. Ecco perché dobbiamo leggere 
attentamente le etichette e cercare di non farci sedurre dalle sirene della pubblicità che 
ci invitano a consumare. Abbiamo le case piene di oggetti superflui, eppure sentiamo la 
necessità di acquistarne di nuovi. Le strategie di marketing colpiscono e condizionano 
anche noi. 
Dr. Huang: Proprio così: quando prendiamo in mano un prodotto, che sia una sca-
toletta di pomodori o un telefonino, dobbiamo chiederci quali sostanze chimiche sono 
presenti, quali risorse sono state utilizzate e quindi che impatto sul pianeta ha provocato 
la sua produzione. 
Il dr. Huang fa cenno di seguirlo in silenzio. Entrano in uno dei capannoni adiacenti al ma-
gazzino, e si bloccano alla vista di centinaia di persone di tutte le età sedute per terra, intente 
a montare quelli che sembravano pezzi di giocattoli. Continuano a passare da un capannone 
all’altro cercando di non farsi vedere dalle guardie del Gruppo X. Jia riconosce altri oggetti: pal-
loni, astucci e zaini come quelli dei suoi compagni di classe, i giocattoli della sorellina, i vestiti 
costosi indossati dai suoi genitori. In un settore più specializzato vengono montati piccoli pezzi 
per costruire oggetti elettronici.
Jia: Questo posto mi sembra molto strano, sono abituata a vedere questi oggetti in 
modo diverso. Forse non riuscirò più a comprarli.
Nonno Eco: È giusto che tu sappia da dove viene ciò che usi, e che lo comunichi ai 
tuoi amici. Se scegli con attenzione ciò che compri o chiedi come regalo, potrai cambiare 
la vita di tanti bambini.
Dr. Huang: Facciamo silenzio: ho piazzato un microfono nella loro sala riunioni. 
X1: (Voci fuori campo) Incredibile! Adesso vogliono farci mettere due etichette sugli oggetti 
che produciamo: la prima, quella bella colorata per attirare, e la seconda, quella “verde”, che 
«spieghi in modo semplice – dicono – l’impatto ecologico sulla Terra e gli eventuali rischi 
per la salute».
X2: Ma che bella idea! Così verrà fuori che i processi produttivi sono molto inquinanti!
X3: Non deve trapelare nulla sui nostri processi produttivi, o il nostro profitto sarà dan-
neggiato.
X1: Queste richieste vanno stroncate sul nascere. Nessuno deve scoprire i nostri anelli 
sconosciuti!
Jia: (nterviene per chiedere alcune cose) Ma cos’è un processo produttivo? C’è anche il giudice? 
O è un matrimonio con tanto di anelli!?
Nonno Eco: No, non è un tribunale. Vuol dire che per produrre qualcosa, bisogna seguire 
tante fasi una dopo l’altra. 
Lo: (tutti si bloccano e parla con il pubblico) A scuola vi avranno detto che le cose seguono dei 
precisi passaggi: estrazione, trasformazione, distribuzione, utilizzo/consumo e smaltimento. 
Si chiama “economia dei materiali”. In realtà questa catena nasconde degli... anelli scono-
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sciuti. Sembra tutto logico, ma visto che viviamo su un pianeta con risorse limitate, questo 
tipo di economia non può continuare all’infinito. Ogni fase interagisce con la vita reale, 
influenzando la società, la cultura, l’economia e l’ambiente. Un elemento importante che 
non viene considerato in questo processo sono soprattutto le persone.
Dr. Huang: (si sblocca e anche lui parla con il pubblico) Sembra un po’ brutale, ma la verità 
è che negli ultimi decenni si sono consumate un terzo delle risorse disponibili. Sul tachi-
metro della Terra si è accesa la spia rossa: è in riserva. D’altra parte, basta pensare che per 
trasformare tanti prodotti vengono usate più di 100.000 sostanze chimiche sintetiche e solo 
di poche conosciamo il loro impatto ambientale e sulla nostra salute.
Nonno Eco: (si sblocca e anche lui parla con il pubblico) Le cose prodotte costano poco per 
noi, ma hanno un costo altissimo per l’equilibrio della Terra: prima si sfruttano le risorse, 
poi si inquina l’ambiente per smaltire i rifiuti.
Jia: Ma il Gruppo X non potrebbe utilizzare energie rinnovabili per inquinare di meno?
Lo: Certo che potrebbe, ma ridurre l’inquinamento non è nei loro interessi. Cambiare un 
sistema che funziona ed è comodo non è facile! La maggior parte dell’energia proviene da 
fonti fossili (petrolio, gas e carbone). Le rinnovabili sono in pieno sviluppo: il vento, il sole, 
l’energia delle onde saranno le protagoniste del nostro futuro, ma hanno ancora bisogno di 
studi e approfondimenti... 
Nonno Eco: Inoltre, quando si pensa all’oro nero non si deve parlare solo di energia: dal 
petrolio derivano tutti gli oggetti di plastica e dipende l’agricoltura al 100%. 
Dr. Huang: Questo ci deve indurre a ripensare al nostro modo di vivere: è sicuramente 
un’opportunità da cogliere. Ma ora scattiamo qualche fotografia. La gente non può essere 
presa in giro...
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MENO MENO 
È BELLOÈ BELLO
Lo: Ciao, ragazzi e ragazze, come va? Anche voi siete preoccupati, dopo la visita alla Val-

le Nera? Anch’io sono molto preoccupato, ma che avventura! Finalmente la bussola 
indica la direzione giusta: si vola verso casa. Non vedo l’ora di raccontare tutto a Carolina!
Jia: Nonno, ma cos’è tutto quel ghiaccio sotto di noi, siamo tornati in Antartide?
Nonno Eco: No Jia, stiamo sorvolando la catena montuosa dell’Himalya, quelli sono i 
ghiacciai perenni, i ghiacciai dell’Himalya possiamo considerarli come il terzo polo, an-
ch’esso contribuisce al delicato equilibrio dell’ecosistema, ma come tutti i ghiacciai anche 
quelli dell’Himalya sono in ritirata. 
Jia: Io adoro l’estate, ma sentendo che tutti i ghiacciai sono in pericolo inizia a starmi sim-
patico anche il freddo. Ma non possiamo fare nulla per migliorare la situazione?
Nonno Eco: Sì che possiamo, ma i problemi sono tanti e non c’è un’unica soluzione. 
Visto che siamo “in zona” prima di tornare a casa ti voglio far conoscere una mia carissima 
amica la Dr.ssa Helle, un’antropologa che passa molto tempo qui sul tetto del mondo, 
precisamente nella regione Ladakh, dove ha fatto delle scoperte interessanti.
(Dopo pochi minuti, atterrano).
Nonno Eco: Carissima Helle volevo farti conoscere la mia nipotina Jia. Jia è molto curiosa, 
ho pensato di farle conoscere la tua esperienza come antropologa. Credo che possa essere 
molto interessante.
Dr.ssa Helle: Ciao, Jia! Per anni ho studiato la popolazione che vive in questa regione. 
Sono molto orgogliosa delle mie scoperte: ho potuto constatare che l’essere umano ha delle 
capacità di adattarsi in tantissimi ambienti. Qui in Ladakh le condizioni climatiche non 
sono favorevoli, eppure gli uomini e le donne hanno vissuto in questo territorio per secoli 
in perfetta armonia con la natura, fino a quando l’equilibrio si è spezzato con l’introduzione 
della cultura del consumismo.
Jia: Anche qui il Gruppo X?
Dr.ssa Helle: Sì, sono arrivati fino a qui per vendere i loro prodotti. Prima qui non esiste-
vano i rifiuti, il senso di comunità era molto forte, i desideri erano limitati ai beni primari 
come il cibo.
Nonno Eco: Il Gruppo X si sta impossessando della gestione del cibo in tutto il mondo. 
Dr.ssa Helle: Qui in Ladakh fino a pochi anni fa la popolazione si autoproduceva tutto il 
cibo che aveva bisogno, la stessa cosa succedeva anche in Europa fino al secolo scorso. Ma 
poi le cose hanno iniziato a cambiare.
Nonno Eco: Un cambiamento che oggi ha portato 20 multinazionali a gestire quasi tutta 
la produzione e il commercio del cibo. Nei “Paesi poveri” la maggior parte delle famiglie 
si dedica ancora all’agricoltura, ma allo stesso tempo le multinazionali hanno trasformato 
le coltivazioni in monoculture con cui soddisfano la richiesta di cibo dei Paesi occidentali.
Jia: Quindi, coltivando solo pochi tipi di vegetali in grande quantità, le popolazioni di 
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questi Paesi non hanno da mangiare per loro?
Dr.ssa Helle: Esatto! Non sono più autosufficienti dal punto di vista alimentare. 
Lo: Inoltre il trasporto del cibo da Paesi lontani, aumenta l’inquinamento. Un kiwi impor-
tato dalla Nuova Zelanda causa l’emissione di 1.000 grammi di CO2, mentre un kiwi com-
perato sul posto produce l’emissione di solo 50 grammi di CO2. Le monoculture causano 
anche la diminuzione della biodiversità: una volta le varietà di riso erano più di 100mila, 
attualmente sono solo poche decine. 
Jia: Quindi è colpa anche dei trasporti.
Dr.ssa Helle: L’inquinamento derivato dalla mobilità è circa il 25%. Le automobili oggi in 
commercio inquinano sicuramente meno di un tempo, ma allo stesso tempo sono incredi-
bilmente aumentate!
Jia: Ma ora ci sono le macchine elettriche!
Dr.ssa Helle: L’auto elettrica potrebbe essere una soluzione, ma se di colpo tutte le auto 
diventassero elettriche il problema del traffico non si risolverebbe; E poi, le batterie? Che 
fine fanno? Alcuni veicoli funzionano con i biocarburanti, ma per la produzione servono 
vegetali e cerali e questo comporta l’utilizzo di “cibo” per far funzionare automobili; in un 
mondo in cui milioni di persone muoiono di fame, forse non è una scelta proprio etica. 
Nonno Eco: Inoltre, usare i biocarburanti per tutti i mezzi di trasporto vorrebbe dire au-
mentare i terreni agricoli dedicati a questo tipo di colture, sottraendo aree alle altre coltiva-
zioni o alle foreste. Ti ricordi quello che ci raccontava Marcos in Amazzonia? 
Dr.ssa Helle: Quello che ho imparato con le mie scoperte è che sono importanti le azioni 
personali: fare le scale invece di utilizzare l’ascensore, andare a scuola a piedi, servirsi di 
negozi vicino a casa. Altre azioni dipendono dall’amministrazione comunale in cui vivi, 
per esempio aumentare il numero di piste ciclabili, organizzare il “piedi bus”, migliorare i 
mezzi pubblici.
Lo: Anche gli adulti possono contribuire: quando si organizza una vacanza, si può viaggia-
re in treno, inquina meno ed è più sicuro. Molti lavori moderni si basano sull’utilizzo del 
computer, si può quindi pensare di lavorare da casa (smart-working) evitando inutili viaggi 
e riservando più tempo per la famiglia. Su questi argomenti la sensibilità sta crescendo e va 
continuamente stimolata.
Nonno Eco: Si deve sviluppare un’intelligenza ecologica. Dobbiamo imparare a scegliere 
ciò che è buono per noi e per la natura. Per esempio, per comperare cibi di qualità ad un 
giusto prezzo, si possono fare gli acquisti in gruppi di famiglie direttamente dai produttori 
(G.A.S., Gruppi di Acquisto Solidale). Allo stesso tempo i produttori hanno la possibilità di 
convertire le loro coltivazioni all’agricoltura biologica.
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LA SCOMPARSA LA SCOMPARSA 
DEI LIBRIDEI LIBRI
Jia: Finalmente si torna a casa...

Nonno Eco: Quasi! Sul telefono quantico è appena arrivato un messaggio, prima 
di tornare a casa dobbiamo passare a trovare due mie care amiche la Dott.ssa Book, peda-
gogista esperta di didattica e la Dott.ssa Sophie Know Isaac esperta in ecologia integrale. 
Vogliono che andiamo urgentemente da loro. Sembra che ci siano dei problemi con i libri. 
Andiamo all’università di Bologna!
Jia: Università?!? Ma io sono piccola.
Nonno Eco: Vedrai ti piacerà, quella di Bologna è la prima università della storia, l’Alma 
Mater Studiorum, è un luogo magico!
(Poco tempo dopo...)
Dott.ssa Book: Benvenuti! Tu devi essere Jia. Il nonno mi parla sempre di te... 
Jia: La vostra università è bellissima.
Dott.ssa Sophie Know Isaac: Grazie! Questa università è nata come una comunità di 
allievi e maestri, pensando ad un primo modello di organizzazione del sapere. L’interesse 
e l’amore per il sapere animavano quell’associazione spontanea tra chi aveva saggezza e 
conoscenze e chi desiderava apprendere.
Jia: Come doveva essere bello!
Nonno Eco: Molto, ma diteci: cosa possiamo fare per aiutarvi?
Dott.ssa Book: I libri sono in pericolo, stanno scomparendo le parole! Abbiamo affidato 
la nostra biblioteca a Mrs. Belinda Blackbook per digitalizzare tutti i libri, ma dopo qualche 
giorno che i libri sono stati restituiti all’università le parole stampate sui libri hanno iniziato 
a scomparire.
Nonno Eco: Ma avete chiesto spiegazione a questa Belinda?
Dott.ssa Sophie Know Isaac: Non ancora, abbiamo un po’ di paura, abbiamo scoperto 
che “Mrs. BB” lavora per il Gruppo X.
Jia: Il Gruppo X? Anche qui?
Dott.ssa Book: Lo conoscete? 
Dott.ssa Sophie Know Isaac: Pensiamo che...
Mrs. BB: (entrando di sorpresa) Buongiorno, abbiamo quasi finito il lavoro che ci avete 
commissionato, manca un solo libro, ma non riusciamo a trovarlo, si tratta del libro sull’e-
cologia integrale, era nell’elenco.
Dott.ssa Book: Mrs. Belinda verifico subito e la faremo chiamare appena lo troviamo.
Mrs. BB: Molte grazie, ci teniamo a finire il lavoro per bene... (Mrs. BB esce)
Dott.ssa Sophie Know Isaac: Professor Eco abbiamo bisogno del suo aiuto, il libro che 
vuole Mrs. BB l’abbiamo nascosto, ma qui non è più sicuro. Potete tenerlo voi?
Nonno Eco: Certamente, se è così importante lo porteremo via con noi.
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Jia: Ma perché vogliono quel libro? Perché l’ecologia integrale è così importante per il 
Gruppo X?
Dott.ssa Book: Per il Gruppo X più che importante, l’ecologia integrale è ritenuta peri-
colosa: non vogliono che troppe persone ne vengano a conoscenza, altrimenti i loro piani 
potrebbero venire smantellati.
Nonno Eco: Si stanno impossessando di tutte le materie prime, petrolio, legno; gestiscono 
la produzione di cibo e oggetti vari; più le persone consumano più il Gruppo X si arricchi-
sce e diventa potente.
Dott.ssa Sophie Know Isaac: Se tutte le persone scoprissero la bellezza dell’ecologia in-
tegrale il mondo sarebbe un posto migliore. Tutto è connesso, quando si parla di problemi 
ecologici non si deve solo pensare all’ecologia in senso stretto, ma anche ai problemi sociali. 
(Qualche ora dopo nell’ufficio di Mrs. BB)
Mr. Oil: Ho fatto tanta strada per venire qui, dobbiamo trovare quel libro.
Mrs. BB: Sì, Mr. Oil. Sono stata oggi all’università per cercarlo, la Dott.ssa Book ha detto 
che mi chiamerà appena lo trova.
Mr. Oil: Dobbiamo agire in fretta, prima del grande raduno delle religioni. Se sarà neces-
sario, manderò i miei uomini di notte per cercare in tutta l’università. Deve insistere!
Mrs. BB: Avrei voluto chiedere più informazioni, ma non volevo dare troppo nell’occhio, 
era presente la Dott.ssa Know, e c’era anche un vecchietto con una ragazzina.
Mr. Wood: Non sono personaggi innocui! Il Prof. Eco e sua nipote Jia, quei due ficcanaso, 
li ritroviamo dappertutto. Prima ci occupiamo del libro e poi di loro due.
Mr. Oil: Il nostro potere deve essere assoluto, nessuno deve mettersi sulla nostra strada. Se 
le persone si accorgono che gli oggetti non fanno la felicità smetteranno di acquistare i 
nostri prodotti. 
Mr. Wood: Quei ficcanaso sono pure venuti in Amazzonia per aiutare le tribù indigene, 
ma cosa si sono messi in testa di fare, sono solo in due.
Mr. Oil: Io me li sono trovati tra i piedi in Antartide, avevo tutto pronto per far esplodere 
la Caverna del Gran Consiglio e sono arrivati loro.
Mr. Wood: Mi hanno detto che sono pure andati a curiosare nella Valle Nera.
Mr. Oil: Non sopporto che qualcuno rovini i nostri piani.
(Nel frattempo, all’università)
Jia: Il libro è importantissimo, portiamolo via subito, nonno! Nessun radar riesce ad inter-
cettare il tuo aereo, con noi sarà al sicuro.
Dott.ssa Sophie Know Isaac: Questo ci sarebbe di grande aiuto, stiamo organizzando 
l’insegnamento dell’ecologia integrale in tutte le scuole del mondo.  
Jia: Bello! E cosa si imparerà?
Dott.ssa Book: Inizialmente dovremo imparare ad ascoltare noi stessi, far osservare e 
ascoltare cosa accade nella natura; poi portare l’attenzione sulle società in diversi paesi, è 
così che si può comprendere cosa succede... Allora si può capire come tutto sia connesso, 
che siamo tutti in relazione: ogni gesto, ogni azione che compiamo provoca degli effetti 
in luoghi lontani.
Dott.ssa Sophie Know Isaac: Jia, tu lo senti lo spirito che riempie l’universo? Che tiene 
insieme ogni cosa e che, se, in silenzio, lo stai a sentire, ti parla? Ecco da cosa inizieremo 
l’insegnamento. 
Nonno Eco: È un’idea stupenda, darò anch’io il mio contributo.
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Dott.ssa Book: Ci farebbe molto piacere; le tue conoscenze sono molto importanti.
Nonno Eco: Perché non venite a passare qualche giorno a casa mia? Lì saremo al sicuro e 
vi aiuterò a sviluppare il vostro progetto, e con il telefono quantico potremmo comunicare 
con le scuole che vogliono aderire al progetto senza essere intercettati dal Gruppo X. 
Jia: L’aereo si è ricaricato e possiamo partire. La tranquillità della campagna inizia a man-
carmi!
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UNITI NEL NOME UNITI NEL NOME 
DI SAN FRANCESCODI SAN FRANCESCO
Lo: Bentornati alla tranquillità della campagna! Nonno Eco, la dott.ssa Book e la 

dott.ssa Know lavorano al progetto per la diffusione dell’insegnamento dell’ecolo-
gia integrale. Jia con i piedi nel ruscello sta finalmente leggendo il libro delle Vacanze, 
così mamma è contenta! Ma quest’estate è tutt’altro che noiosa: sul telefono quantico 
del nonno è appena arrivato un nuovo messaggio. Fra pochi giorni ad Assisi ci sarà un 
raduno mondiale delle religioni, si parlerà di ecologia e la dott.ssa Know è invitata a 
presentare il prezioso libro sull’ecologia integrale.
Nonno Eco: Avete preparato i bagagli? L’aereo è pronto partiamo fra un’ora. 
Jia: Non vedo l’ora di vedere Assisi.
Nonno Eco: È un posto bellissimo, unico, dove si respira lo spirito di San Francesco. 
Hai mai sentito la canzone Soleluna di Jovanotti? «C’è sole luna dentro di me, c’è 
l’acqua e c’è il fuoco...». 
Dott.ssa Book: Mi ricorda il Cantico delle Creature scritto da san Francesco, uno dei testi 
più antichi della letteratura italiana. La natura che lo circonda lo spinge a lodare a Dio pie-
no di umiltà. Dando gloria a tutte le creature si loda Dio che le ha create. La natura è bella 
perché nel creato si rispecchia l’immagine del Creatore.
Dott.ssa Sophie Know Isaac: Francesco è vissuto 800 anni fa eppure oggi ha ancora 
molto da insegnarci. Per lui, l’uomo e il creato sono legati tra loro e dipendono l’uno 
dall’altro, sono sorelle e fratelli perché hanno ricevuto la vita e l’esistenza dallo stesso Dio 
Creatore. Per questo è impossibile appropriarsi del creato, sfruttarlo o soggiogarlo.
Lo: Francesco si sentiva chiamato a servire tutte le creature, compresi noi animali. Non 
voleva sprecare i doni ricevuti ma desiderava restituirli a Dio con gratitudine e responsa-
bilità, diventando fratello e servo di tutte le creature. 
Dott.ssa Sophie Know Isaac: Sono proprio onorata di poter presentare il libro dell’ecolo-
gia integrale in un posto così importante.
Nonno Eco: Allacciate le cinture: partiamo!
(Ma ad Assisi... qualcuno è già arrivato...)
Mr. Oil: Non possiamo fallire, so per certo che la dott.ssa Know arriverà fra poche ore 
per parlare dell’ecologia integrale. Avrà quindi con sé il libro, dobbiamo prenderlo e 
farlo sparire per sempre.
Mr. Wood: Non sarà sola ci saranno anche la dott.ssa Book e... i due ficcanaso.
Mrs. BB: Ma come possiamo trovare il libro? Non siamo invitati all’evento.
Mr. Oil: Possiamo travestirci come gli invitati!
Mr. Wood: Giusto io mi vestirò da Papa!
Mrs. BB: Questo non è possibile di Papa c’è né solo uno, potresti metterti una lunga 
barba e travestirti da rabbino.
Mr. Wood: Allora io e Mr. Oil ci travestiremo come i camerieri che servono i pranzi 
mentre Mrs. BB si può vestire da suora.
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Mr. Oil: In più possiamo sostituire le traduzioni dei discorsi dei leader religiosi. Im-
maginatevi se leggeranno: «Si devono fare più guerre, così le case vengono distrutte 
e si possono costruire case ecologiche!»; e ancora: «Non aiutate il prossimo, pensate 
solo a voi stessi!».
Mr. Wood: Mi sembra un ottimo piano, ci sono troppe persone che stanno diventan-
do altruiste! Non va affatto bene!

Lo: Eccoci ad Assisi! Tutta la cittadina è in festa e ovunque si aggirano persone arri-
vate da ogni dove, con vestiti multicolore di ogni tipo e fattezza. Ci sono anche un 
sacco di cani e... di cagnoline! Qui la cosa diventa interessante! Si respira un’aria di 
accoglienza e rispetto, come se san Francesco fosse ancora presente nella sua città.
Nonno Eco: Questo è un evento molto importante, tutte le religioni mettono in 
primo piano il rispetto della natura e la compassione per il prossimo.
Dott.ssa Book: In molte religioni orientali c’è una logica “cosmica”: l’universo è 
come un grande insieme vivente e l’uomo ne fa parte. Tutti i fenomeni dell’universo 
sono interdipendenti fra loro. Senza la natura l’uomo non potrebbe vivere, poiché da 
essa nasce, da essa è alimentato, ad essa ritorna.
Dott.ssa Sophie Know Isaac: Per le grandi religioni monoteiste nella creazione l’u-
manità riceve la responsabilità e il comando di salvaguardare e custodire il creato: «E 
Dio benedisse l’uomo e la donna e disse loro: “Siate fecondi, moltiplicatevi, riempite 
la Terra e governatela e sorvegliate sui pesci del mare, gli uccelli del cielo, e su ogni 
essere vivente che è sulla terra”» (Gen 1,28).
Nonno Eco: È importante ciò che dicono le autorità religiose: le religioni esercitano 
un grande peso nella politica internazionale, e l’influsso morale non è meno importante 
del potere degli Stati.
Jia: Ma queste cose non tutti le conoscono! Sarà mica colpa del Gruppo X?
Dott.ssa Book: Proprio così, a loro non interessa la pace o la fratellanza, preferiscono 
che gli uomini siano semplicemente dei consumatori ed in conflitto tra loro.
Dott.ssa Sophie Know Isaac: Ma con questo incontro ad Assisi, che raccoglie tutti 
i leader religiosi del mondo e tanti interventi della comunità scientifica, ci saranno 
molte più persone consapevoli.
Lo: Conosciamo i problemi e le cause, abbiamo a disposizione le tecnologie e gli inse-
gnamenti di fraternità: dobbiamo agire tutti insieme nell’interesse comune. San Francesco 
diceva: «Cominciare col fare ciò che è necessario, poi ciò che è possibile. All’improvviso vi 
sorprenderete a fare l’impossibile».
Jia: Guarda nonno, quella suora che si sta avvicinando è uguale a Mrs. BB!
Dott.ssa Book: Quella è Mrs BB! Meglio stare attenti! Dobbiamo proteggere il libro e 
anche la buona riuscita dell’evento.
(Intanto, in un luogo appartato...)
Mrs. BB: Li ho visti e hanno il libro con loro!
Mr. Oil: Recuperiamo il libro, ma occupiamoci anche di quei due: sono troppo attivi.
Mr. Wood: Di loro me ne occupo io... Non lontano da qui è appena arrivata una mia nave 
con un carico di legno. Visto che adorano viaggiare li potrei mandare a fare una bella cro-
ciera e poi... potrebbero vedere i pesci da vicino...
Mr. Oil: Mi sembra una bella idea, magari puoi fare ammirare quella bellissima baia dove 
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una delle mie navi ha perso il petrolio: è incantevole. 
Mrs. BB: Bene allora vado a recuperare il libro.
(Nel luogo della conferenza) 
Dott.ssa Sophie Know Isaac: Prestiamo molta attenzione, il Gruppo X potrebbe essere 
dappertutto.
Jia: Sta arrivando la suora di prima, cosa facciamo?
Nonno Eco: Stiamo calmi, ho un’idea (confabulano un po’ tra loro).
Mrs. BB: Buongiorno, che bella questa conferenza, e fra poco si parlerà di ecologia inte-
grale, l’argomento che più mi interessa!
Jia: Anche a noi, ma ora dobbiamo andare via.
Mrs. BB: Lei deve essere la Dott.ssa Know, ho sentito parlare molto di lei, presenterà il 
libro? Peccato che ne esista solo una copia, altrimenti ne prenderei una per me. Vorrei farla 
vedere a dei miei amici; purtroppo non hanno avuto il pass per entrare alla conferenza, ma 
ci tengono tanto.
Nonno Eco: Se vuole le possiamo prestare il libro, l’importante è che lo restituisca oggi 
pomeriggio. 
Mrs. BB. Ma certo, alle 16 va bene? Sarò puntualissima.
(Il Gruppo X si ritrova poco fuori Assisi)
Mrs. BB. Ecco il libro: ci sono cascati, nessuno potrà più parlare di ecologia integrale!
Mr. Wood: E ora mi occuperò del prof. Eco della sua amata nipotina. Se i ragazzi d’oggi 
crescono così istruiti e consapevoli siamo rovinati. 
Mr. Oil Per questa volta lasciamoli stare, abbiamo il libro andiamo nel nostro nascondiglio 
per distruggerlo con la spara-particelle ioniche. 
(Poche ore dopo nel nascondiglio del Gruppo x)
Mr Wood: Finalmente faremo scomparire il libro per sempre.
Mr. Oil: Mrs. BB mi dia il libro e lei Mr. Wood accenda la spara-particelle ioniche. Ma... 
questo non è il libro dell’ecologia integrale! È un libro dei compiti delle vacanze! Cosa ci 
facciamo con questo? 
Mrs. BB: Ma io... non lo avevo letto, mi sembrava carino...
Mr. Wood: Ti hanno fregato!
Mr Oil: Dovremo proprio attuare il piano B.



42

TUTTI TUTTI 
INSIEMEINSIEME
Lo: Shhhii! Zitti, ragazzi! Venite con me, facciamo uno scherzone a Jia: sta ancora 

dormendo nel lettone della casa di campagna e noi andiamo a svegliarla! 
(Se non volete portare un letto in scena potete andare dietro le quinte) Sveglia!! Il sole è alto 
nel cielo e gli uccellini cinguettano da un pezzo! Forza pelandrona!!!
Jia: Mmm, no! Ancora un poco... Lo, lasciami in pace! (poi improvvisamente scatta dal 
letto o entra in scena) Nonno, nonno! Ho un’idea! 
Nonno Eco: Ti sei svegliata finalmente, dimmi Jia. 
Jia: Dobbiamo organizzare un grande raduno, una super festa.
Dott.ssa Book: È il compleanno di qualche tua amica?
Jia: La festa è per la Terra, il nostro pianeta. In queste settimane, nei vari viaggi ab-
biamo incontrato tante persone impegnate per rendere il mondo un posto migliore 
per gli esseri umani, ma anche per tutti gli elementi della natura. Se tutti conoscessero 
queste storie sono sicura che milioni di persone cambierebbero il loro stile di vita.
Dott.ssa Sophie Know Isaac: Penso che Jia abbia ragione, ci sono tante storie che 
meritano di essere conosciute. In California ho incontrato Dave Bruno. Dal 2008 ha 
deciso di vivere solo con 100 oggetti. Dice che gli bastano, e ha regalato il superfluo. 
Jia: E come fa senza il computer?
Dott.ssa Sophie Know Isaac: E chi ha detto che non ha il computer: quello serve, 
eccome! E ha tenuto anche gli accessori per praticare il suo sport preferito: l’arrampi-
cata. Sono in tanti che seguono le sue idee!
Lo: (tutti si bloccano) Io lo dico sempre che bisogna essere positivi! Esistono tante so-
luzioni ai problemi, ciò che serve veramente è la volontà di impegnarsi tutti insieme. 
Il primo passo è la conoscenza e voi avete ancora tanti anni di scuola davanti. Voi 
giovani avete il futuro in mano, vi auguro di realizzare i vostri sogni, ma di pensare 
sempre al rispetto del prossimo e del nostro bellissimo pianeta.
Jia: Possiamo iniziare a contattare il Dr. Ice, Marcos, il Dr. Huang, la Dott.ssa Helle, 
i leader religiosi che abbiamo incontrato ad Assisi... 
Dott.ssa Book: ...i nostri amici scienziati...
Nonno Eco: ...le associazioni che difendono i diritti umani e quelli della Terra.
Dott.ssa Sophie Know Isaac: Vieni Jia, scriviamo un invito! Dove possiamo fare la festa?
Jia: In Africa, quest’estate non ci sono ancora andata! Ma ci saranno dei collegamenti 
in rete in ogni parte della terra, così chi non può venire, potrà partecipare lo stesso!
(Nel frattempo, nel quartier generale del Gruppo X...)
Mr. Oil: Dobbiamo capire dove hanno nascosto il libro: nessuno può mettere i basto-
ni tra le ruote al Gruppo X!
Mr. Wood: Troveremo il libro, il Prof. Eco e i suoi amici! Mrs. BB cos’è quella cosa 
che ha in mano?
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TUTTI TUTTI 
INSIEMEINSIEME

Mrs. BB Una borraccia! Me l’hanno regalata al raduno dei leader religiosi. È utilissi-
ma, si può riempire quando si vuole e riutilizzare per sempre. È molto cool!
Mr. Oil: Ma cosa dice?! Il suo cuore si sta ammorbidendo?! Riutilizzare?! Nel Gruppo 
X è una parola vietata. Se le persone riutilizzano, riparano, riciclano gli oggetti non 
potremmo più vendere i nostri prodotti.
Mr. Wood: Io mi diverto a distruggere la foresta e quanto è buono il profumo del 
petrolio appena estratto.
Mrs. BB Sì, scusate, la butto subito, Dove sono i bidoni della raccolta differenziata? La 
borraccia nei metalli e il tappo nella plastica...
Mr. Oil: Ma cosa dice?! Butti tutto nell’indifferenziata. Rimaniamo concentrati sul 
nostro obiettivo, troviamo il libro, distruggiamolo e facciamo in modo che i nostri 
“amici” smettano di disturbare i nostri affari.
(Nella casa di Nonno Eco continuano i preparativi per la grande festa)
Jia: Sono sicura che migliaia di giovani saranno ispirati dalla festa, tutti possiamo im-
pegnarci per un mondo migliore.
Lo: Una volta capito che il nostro stile di vita non aiuta né l’uomo né gli animali né 
il pianeta, ci si deve impegnare in base alle nostre capacità. Il protagonista della nostra 
vita non è l’economia ma i rapporti umani. L’economia si basa su un aumento conti-
nuo di produzione delle merci. Ma ci servono tutte le merci prodotte?
Dott.ssa Book: Dobbiamo far capire il concetto di decrescita: non esiste solo l’indu-
stria produttiva! 
Jia: Per esempio?
Dott.ssa Book: Se una famiglia ha un orto non dovrà comprare la verdura. Apparen-
temente la produzione non cresce, ma la famiglia sta meglio. Lo stesso vale per lo yo-
gurt fatto in casa, o per piccoli lavori elettrici che uno può barattare, ad esempio, con 
lezioni d’inglese. Autoproduzione e baratto non fanno parte dell’industria produttiva 
ma aiutano a stare meglio.
Jia: Ho sempre sentito dire che se si produce meno, diminuiranno i posti di lavoro e 
le persone saranno più povere.
Nonno Eco: Quello che dici può sembrare vero, ma contiene anche un inganno. 
Comprando solo quello di cui abbiamo bisogno, evitando il superfluo e “scambiando” 
le altre necessità, avremo bisogno di pochi soldi, potremo lavorare meno e dedicare 
più tempo alla famiglia e agli amici.
Dott.ssa Sophie Know Isaac: Inoltre, per chi come noi ha a cuore l’ambiente, pro-
durre meno cose inutili salvaguarda l’ambiente: viviamo in un’epoca dove le materie 
prime di ogni tipo stanno cominciando ad andare “in riserva”.
Dott.ssa Book: Dietro la crisi economica di cui si parla tanto, si nascondono le crisi 
ambientale, energetica, alimentare. La caccia allo spreco dovrebbe diventare una re-
gola di vita per tutti: abbattere il superfluo in qualsiasi campo o settore è una risposta 
sensata ai problemi del pianeta.
Jia: Facciamo conoscere a tutti queste idee! L’invito è pronto, mandiamolo a tutti i 
nostri amici e chiediamo di invitarne altri.
(Ma l’invito arriva anche nelle mani sbagliate...)
Mrs. BB: Mr Oil, (guardando il cellulare) ho appena ricevuto un’email mol...
Mr. Wood: E-mail? Meglio stamparla, altrimenti a cosa serve abbattere la foresta? 
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Mr. Oil: Ma cosa c’è scritto?
Mrs. BB: Il Prof. Eco e i suoi amici stanno per organizzare una festa, una grande fe-
sta, vogliono celebrare la bellezza di madre Terra e far conoscere a tutti gli stili di vita 
corretti per coabitare tutti insieme sul pianeta Terra.
Mr. Oil: Una festa, mi sembra il posto giusto per intrufolarsi e bloccare le loro “brut-
te” intenzioni. E dove si svolgerà?
Mrs. BB: In Africa.
Mr. Wood: Africa! Adoro l’Africa! Anche lì ci sono delle belle foreste da abbattere, 
metalli preziosi! Saremo noi a fare la festa!
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LA GRANDE LA GRANDE 
FESTAFESTA
Mrs. BB: Visto che siamo arrivati prima, vorrei farmi una doccia, ma sarà difficile con  

la scarsità d’acqua che c’è.
Mr. Oil: Difficile? Non per noi, ho fatto deviare l’acqua dei pozzi dei villaggi circostanti e 
la mia villa ha tutta l’acqua che serve.
Mr. Wood: L’Africa è il mio supermercato preferito. Ci prendiamo tutte le materie prime 
a basso costo! È un ottimo posto anche per vendere le nostre armi. E chi vive nella povertà 
spesso tenta di emigrare e così abbiamo manodopera a basso costo.
Mr. Oil: Quanto mi rilassa sentire queste storie a lieto fine, ma ora concentriamoci sul 
nostro obiettivo.
Mrs. BB: Ci sarà tanta gente, questa volta sarà più facile passare inosservati e al momento 
giusto cattureremo il prof. Eco e i suoi compari...
Mr. Wood: E faremo una bella festa!
Mr. Oil: Di quelle che piacciono a noi... ah ah ah!
(Jia e il nostro gruppo di amici sorvolano le bellissime terre africane a bordo dell’aereo solare)
Jia: L’Africa è una terra meravigliosa, foreste, deserti, animali liberi.
Nonno Eco: Non solo! È ricchissima di materie prime: petrolio, oro e tutti quei minerali 
utili per costruire i nostri telefoni, computer, tablet... 
Jia: Ma se c’è così tanta ricchezza perché le persone vivono in povertà, soffrono la fame e 
decidono di emigrare?
Dott.ssa Book: Questa situazione è frutto della colonizzazione, che anche se ufficialmente 
finita è rimasta per la gestione delle risorse naturali.
Dott.ssa Sophie Know Isaac: Infatti sono le multinazionali occidentali che gestiscono il 
commercio delle ricchezze africane.
Jia: Ma non è giusto!
Nonno Eco: Vediamo il lato positivo: sempre più persone stanno cambiando il loro 
stile di vita, vogliono capire come sono prodotte le cose che acquistano sia dal punto 
di vista dell’impatto ambientale che dal punto di vista dei diritti umani. 
Dott.ssa Book: Già da qualche anno è iniziata una “rivoluzione silenziosa”.
Dott.ssa Sophie Know Isaac: Si deve aumentare la massa critica, poi il cambiamento 
sarà automatico e globale.
Jia: Ed è per questo che abbiamo organizzato la Grande Festa!
(Nel frattempo il Gruppo X è già sul luogo della festa...)
Mrs. BB: Ma guadate quante persone felici!
Mr. Oil: Ma come possono essere felici se non sono dentro un negozio ad acquistare 
i nostri prodotti?
Mr. Wood: L’unica cosa che mi fa felice è abbattere gli alberi della foresta, però... 
queste persone sembrano veramente felici. E se stessimo sbagliando noi?
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Mr. Oil: Io non sbaglio mai! In questa festa non c’è plastica, non è una vera festa. 
Mrs. BB: Prima ho parlato con dei ragazzi; vogliono veramente cambiare le cose. 
Le persone sono giunte da tutto il mondo perché credono che un futuro diverso sia 
possibile.
Mr. Wood: Forse dovremmo capire il loro punto di vista, probabilmente quello che 
stiamo facendo non è giusto.
Mrs. BB: Attenti: sta arrivando Jia!
(Arriva sorridendo, ballando su un ritmo africano, facendo finta di non riconoscerli)
Jia: Salve! Da dove venite? Siete qui per raccontare cosa avete fatto nella vostra comu-
nità? Per presentare un’invenzione? 
Mrs. BB: Dunque noi...veniamo da... cioè eravamo qui vicino in vacanza e ci hanno 
parlato della festa e quindi...
Dott.ssa Book: (Arriva ballando) Jia, chi sono questi nuovi amici?
Jia: Li ho appena incontrati, sono venuti a vedere la festa.
Dott.ssa Book: Molto bene, questo è un evento importantissimo, qui si presentano le 
idee innovative di imprese sociali, imprese che nascono non solo per un servizio, ma 
con uno scopo preciso di rendere migliore la società.
Nonno Eco: E poi ci sono tante invenzioni tecnologiche, tipo le scarpe con le suole 
che non si consumano. 
Mr. Oil: (ironico) Che bella invenzione!
Dott.ssa Sophie Know Isaac: E poi condivideremo il quotidiano, le piccole azioni 
personali, l’impegno costante, tutti possiamo essere dei piccoli eroi per rendere il no-
stro pianeta migliore.
Jia: Un posto migliore per tutti! Fratellanza e cooperazione!
Nonno Eco: Noi uomini siamo un puntino nell’universo, un puntino di tempo nei 
millenni di storia, non abbiamo nessun diritto di sfruttare la natura con il nostro egoi-
smo. Al contrario, dobbiamo conviverci in armonia e lasciare in eredità alle genera-
zioni future una terra rigogliosa.
Jia: Che dite, vi unite a noi? Rimanete con noi alla festa?
Mrs. BB: Io si, mi piace quello che fate.
Mr. Wood: Il cibo è ottimo, non ero abituato a mangiare cibo di stagione appena cucinato!
Jia: (rivolgendosi a Mr. Oil) E tu?
Mr. Oil: Io, cosa?
Tutti insieme: Anche tu sei dei nostri?
Mr. Oil: Io, io... Ma certo! In fondo la vostra vita è proprio bella! È arrivato il momento di 
essere ecologico anch’io! 
Tutti insieme: Sì! Anche tu sei dei nostri!
Lo: Tutto è bene ciò che finisce bene, ma io sento ancora un po’ di puzza di... olio bruciato. 
Meglio stare sempre in guardia!


